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NEWSLETTER APRILE 2026 

DIPARTIMENTO RISK GOVERNANCE & COMPLIANCE 

DOVERI E POTERI DEL COLLEGIO SINDACALE 
e ALTRE NOVITÀ IN ARRIVO PER IL DIRITTO PENALE 

DELLE IMPRESE 
 

NUOVE NORME SUL COLLEGIO SINDACALE  

 

Il D.Lgs. 47/2026 introducendo nel Codice Civile con effetto dal 29 aprile 2026 – tra l’altro - 

gli artt. 2396-quinquies e 2396 sexies rubricati rispettivamente “Doveri dell’organo di 

controllo” e “Poteri dell’organo di controllo” amplia i “doveri di vigilanza” ai quali è tenuto il 

Collegio Sindacale e che trova ora puntualmente declinati nella sua definizione di ORGANO DI 

CONTROLLO (Collegio sindacale, Sindaco Unico, Consiglio di Sorveglianza, Comitato per il 

controllo sulla gestione),  doveri a cui è tenuto e di cui deve riferire -in modo articolato sulla 

predetta attività di vigilanza specie  sulle omissioni e sui fatti censurabili eventualmente 

rilevati – alla assemblea convocata per l’approvazione del bilancio di esercizio. 

 

Rispetto alla precedente formulazione dell’art. 2403 l’innovato art. 2396-quinquies sancisce 

che l’attività di vigilanza circa il concreto funzionamento degli assetti (organizzativo, 

amministrativo e contabile) comprende anche: 

 

• il SISTEMA DI CONTROLLO INTERNO; 

• la GESTIONE DEI RISCHI; 

• il COORDINAMENTO DELLE FUNZIONI. 

  

Una prima significativa novità interviene sulla vigilanza del collegio sindacale sul sistema di 

controllo interno e di gestione dei rischi, che viene ora esplicitamente valorizzata e resa più 
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strutturata. In primo luogo, si chiarisce che l’oggetto della vigilanza non è solo l’adeguatezza 

degli assetti in senso statico, ma il funzionamento complessivo del sistema dei controlli. Il 

collegio sindacale è quindi chiamato a verificare che esista un sistema effettivo di 

identificazione, misurazione e gestione dei rischi, coerente con la natura e le dimensioni 

dell’impresa.  

La gestione dell’impresa va così intesa come un complesso di rischi di varia natura che 

necessitano di essere adeguatamente vigilati e, pertanto, fronteggiati con lo scopo di 

mantenere sussistente il principio di continuità aziendale. Il sistema dei rischi comporta la 

predisposizione di una “mappa dei rischi” costruita secondo regole metodologiche corredata 

da sistemi di prevenzione così da permettere l’adozione di misure correttive al fine di ridurre 

l’impatto dei rischi nel corso della normale gestione dell’impresa. 

Si può parlare di un cambio di approccio in cui la vigilanza diventa risk-based (come previsto 

nelle Norme di Comportamento), orientata cioè ai principali fattori di rischio aziendale. I 

sindaci devono comprendere la “mappa dei rischi” della società e verificare che gli 

amministratori abbiano predisposto presidi adeguati e proporzionati. In tale ottica assume 

rilievo anche il monitoraggio continuo, e non solo periodico, con una maggiore attenzione ai 

flussi informativi infra-annuali. 

 

Un secondo elemento di novità riguarda il coordinamento delle funzioni di controllo. Il decreto 

supera definitivamente una visione frammentata, in cui collegio sindacale, revisore legale, 

internal audit (ove presente) e altri presidi operavano su piani paralleli. Si introduce invece un 

modello integrato, in cui il collegio sindacale svolge una funzione di raccordo e sintesi. 

 

In concreto, ciò si traduce in: 

⇒ obblighi più stringenti di scambio informativo con il revisore legale, soprattutto su temi di 

rilievo come carenze del sistema di controllo interno, rischi significativi e anomalie contabili;  

⇒ interazione sistematica con la funzione di internal audit e con eventuali comitati 

endoconsiliari, al fine di evitare duplicazioni o lacune nei controlli;  
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⇒ valorizzazione dei flussi provenienti dalle funzioni di compliance e risk management, che 

diventano input essenziali per l’attività di vigilanza.  

Il collegio sindacale non si sostituisce a tali funzioni, ma ne valuta l’adeguatezza, 

l’indipendenza e l’efficacia, fungendo da “snodo” del sistema. Questo implica anche la capacità 

di leggere criticamente le risultanze dei controlli di secondo e terzo livello e di individuare 

eventuali incoerenze o aree scoperte 

 

IN ATTESA DI NUOVE RIFORME NEL DIRITTO PENALE DELLE IMPRESE 
Sempre con riferimento al TUF è in corso di analisi lo schema di decreto legislativo per la 

riforma organica e il riordino del sistema sanzionatorio e di tutte le procedure sanzionatorie 

del D.Lgs. 58/98 (in attuazione dell’art. 19-bis della legge delega 21/2024) 

 

Ulteriori novità che possono riguardare le imprese attengono ai reati agroalimentari e ai reati 

ambientali. Si attende, infatti, la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale sia delle 

“Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani“ (che ridefinisce anche il 

sistema sanzionatorio penale nonchè la responsabilità delle persone giuridiche ex D.lgs. 

231/2001), sia della norma attuativa della direttiva (UE) 2024/1203 sulla tutela penale 

dell'ambiente che sostituisce le direttive 2008/99/CE e 2009/123/CE. 

 

Per tutte le informazioni sulle attività e sul Team di lavoro 
del Dipartimento Risk Governance & Compliance consultare il sito 

HTTPS://WWW.VPTL.IT/RISK-AND-COMPLIANCE 

https://www.vptl.it/risk-and-compliance

